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ESSERE COMUNITÀ IN CONDIZIONI AVVERSE 
 







Le gravi conseguenze del comportamento criminale dei «Signori 
dell’amianto» (Mossano, 2010), l’impatto fisico e sociale di un terremoto, 
la colonizzazione del territorio da parte delle organizzazioni mafiose. 
L’articolo ricostruisce in sintesi tre casi emblematici di comunità locali ita-
liane alle prese con particolari condizioni avverse: la vicenda Eternit di Ca-
sale Monferrato nel Nord del Paese; il sisma che nel 2009 ha colpito 
L’Aquila e il suo circondario al Centro; l’economia sociale come risposta ai 
clan camorristici campani al Sud. A partire da tali casi, si proporranno al-
cune considerazioni circa la vitalità sociale dei sistemi territoriali, alla ri-
cerca di tracce di comunità (Bagnasco, 1999). Nelle società contempora-
nee, gli attori della più piccola comunità sono inseriti in reti di relazioni 
esterne che superano la realtà locale: sono soggetti della società comples-
siva, ma la variabile spaziale contribuisce a definirne il campo d’azione, in 
termini di aspettative, opportunità e vincoli; i loro comportamenti dipen-
dono (in senso non deterministico) da specificità strutturali, organizzative e 
relazionali, che tendono a fare della località un fattore di costruzione og-
gettiva e rappresentazione soggettiva del sistema socio-territoriale. Come si 
cercherà di argomentare, identità e relazioni situate costituiscono risorse 
sulle quali fare affidamento anche e soprattutto quando i membri di una 
comunità si trovano a dover fronteggiare rischi sociali di varia natura. 
 
 
1. La comunità tradita: il dramma Eternit a Casale Monferrato 
 
La lavorazione dell’amianto a Casale Monferrato risale agli inizi del 
’900: la cittadina piemontese fu scelta perché al centro del cosiddetto trian-
golo industriale Genova-Torino-Milano e vicina alla cava di Balangero, la 
più grande miniera amiantifera dell’Europa occidentale. I più noti e diffusi 
prodotti contenenti amianto sono quei manufatti nei quali il minerale è mi-
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scelato con il cemento: lastre, tubi, coperture per tetti in Eternit, così chia-
mato in quanto le sue caratteristiche di flessibilità e resistenza facevano 
pensare ad un materiale destinato a durare per sempre. Per decenni lo stabi-
limento Eternit ha rappresentato per Casale la principale risorsa produttiva: 
negli anni Sessanta del secolo scorso la fabbrica superava i duemila addetti 
ed essere assunti era considerato un privilegio. Ma in cambio di lavoro e be-
nessere, l’azienda aveva preteso un inquinamento assoluto del territorio; la 
storia dell’amianto è anche la storia della crescente consapevolezza dei suoi 
gravi effetti nocivi, che per troppo tempo sono rimasti in secondo piano (Al-
topiedi, 2011; Bulsei, 2013a; Ministero della Salute, 2012; Vipiana, 2014). 
Il fallimento dell’azienda casalese (nel 1986), il consolidarsi delle cono-
scenze scientifiche, le morti anche tra i non lavoratori, hanno avviato a par-
tire dagli anni Ottanta del Novecento una stagione di mobilitazione sociale. 
Le istanze provenienti dal movimento operaio si sono saldate con quelle di 
altri attori (medici, ambientalisti, stampa locale e nazionale), fino a giunge-
re negli anni alla consapevolezza di trovarsi di fronte ad un vero e proprio 
crimine d’impresa e allo strutturarsi a livello comunitario di un’ampia re-
altà partecipativa. Fondamentale l’ordinanza con la quale nel dicembre 
1987 l’allora Sindaco Riccardo Coppo vietò l’impiego in qualsiasi forma 
dell’amianto nel territorio comunale; solo cinque anni più tardi, con la leg-
ge 257 del 1992, tale divieto verrà esteso a livello nazionale. Nel 1988 ven-
ne costituita l’Associazione Famigliari e Vittime dell’Amianto (AFeVA), 
con l’obiettivo di ottenere giustizia in sede penale e civile, rivendicare la 
completa bonifica del territorio e sostenere la ricerca e la cura per le pato-
logie asbesto-correlate (Bulsei, 2013; 2014; Iocca, 2011; Mossano, 2010). 
Il coinvolgimento della expertise tecnico-scientifica si è accompagnato 
ad una progressiva integrazione delle azioni sociali e amministrative con 
quelle giudiziarie, anche se con evidenti e talvolta problematiche sfasature. 
Nel 2004 il Tribunale di Torino ha promosso un’inchiesta penale nei con-
fronti dei responsabili della multinazionale e nel dicembre 2009 ha preso il 
via il processo di primo grado, che si è concluso il 13 febbraio 2012 con la 
condanna dei due imputati a 16 anni di reclusione ciascuno e a diversi ri-
sarcimenti alle parti civili. La sentenza di appello del 3 giugno 2013 ha por-
tato a 18 anni la condanna per l’unico imputato superstite e riconosciuto al 
Comune di Casale Monferrato un risarcimento di circa 31 milioni di euro, 
ma è stata annullata dalla Cassazione nel novembre 2014, costringendo i 
cittadini casalesi ad una nuova battaglia legale. Come evidenziato nel corso 
del dibattimento in primo grado, l’industria dell’amianto ha occultato per 
anni le informazioni sulla sua pericolosità: la strategia dei gruppi dominanti 
il mercato mondiale (messa a punto durante riunioni riservate denominate 
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Tour d’Horizon) è consistita in un’opera sistematica di controinformazione, 
per contrastare la crescente produzione scientifica sui gravi rischi per 
l’ambiente e la salute (Altopiedi, Panelli, 2012: 41 ss.)1. 
Nell’ultimo decennio, i tre quarti delle nuove diagnosi di mesotelioma 
pleurico (la più grave delle patologie causate dalle fibre d’amianto) ha ri-
guardato soggetti con esposizione ambientale generica: persone che non 
avevano mai messo piede nella fabbrica, famigliari di operai che avevano 
portato a casa con le tute di lavoro la «polvere che uccide» (Iocca, 2011), 
ma anche abitanti di aree non vicine alla stabilimento. I dati epidemiologici 
dimostrano che aumenteranno nel tempo i casi tra i non lavoratori rispetto a 
chi aveva a suo tempo subito un’esposizione più diretta e che la diffusione 
del fenomeno coinvolgerà anche e soprattutto i residenti in un’area vasta; di 
ciò occorrerà tener conto nell’adottare opportune misure di intervento. 
Accanto alla questione della giustizia per le vittime e ad una grave 
emergenza sanitaria e sociale, c’è il complesso problema della bonifica, che 
presenta tre aspetti: la rimozione dei manufatti di amianto, lo smaltimento 
in discariche autorizzate e la successiva sostituzione con materiali non no-
civi per la salute. La complessità della vicenda casalese, nei suoi risvolti 
tecnici ed esistenziali (gestione degli interventi sanitari e di bonifica am-
bientale, economia e organizzazione della comunità, percezione del rischio, 
scelte di vita delle popolazioni esposte, con il timore di ammalarsi e la ri-
nuncia a progettare il proprio futuro), è tale da richiedere una strategia col-
lettiva coordinata (Bulsei, Podestà, 2014: 110-113; Vipiana, 2014). 
La pesantissima eredità Eternit ha degradato Casale Monferrato da capi-
tale dei manufatti in cemento-amianto a “città a rischio”, trasformando una 
storia industriale di successo nel più grande processo penale all’amianto mai 
celebrato in Europa (Allen, Kazan-Allen, 2012; Altopiedi, Panelli, 2012)2. La 
specificità della vicenda è rappresentata dalla straordinaria capacità di riela-
borare tale drammatica eredità attraverso la riflessione e l’azione collettiva: 
ciò ha fatto di questa città piemontese, suo malgrado, una sorta di laboratorio 
sociale, dove sapere scientifico e impegno civico si sono rafforzati a vicen-




1 Solo in un secondo momento i responsabili di Eternit hanno tentato di offrire transazioni 
individuali e parziali per “compensare” l’impatto devastante della propria (dolosa) attività. 
2 Al processo di primo grado, ci sono volute più di tre ore solo per la costituzione delle par-
ti civili, a nome di oltre 1.800 persone decedute a causa di patologie asbesto-correlate: in prima 
fila, a chiedere giustizia, c’erano quei cittadini che da associazione di vittime si sono intenzio-
nalmente trasformati in un vero e proprio movimento organizzato di protesta e proposta. 
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2. La comunità sospesa: L’Aquila dopo il terremoto 
 
Un’intera città evacuata; migliaia di persone ricoverate in campi 
d’emergenza o trasferite sulla costa adriatica; edifici distrutti e rapporti so-
ciali azzerati e sostituiti da relazioni contingenti, con anonimi compagni di 
sventura, o asimmetriche, anche se riconoscenti, con i soccorritori. Così si 
presentava l’Abruzzo aquilano all’indomani del terremoto del 6 aprile 
2009. Tempestivi ed efficienti i soccorsi; controverse le soluzioni messe in 
campo per rispondere all’emergenza abitativa nel cratere sismico3.  
A poche ore dalla catastrofe e senza conoscerne ancora le reali dimen-
sioni, si prefigurò la più drastica delle soluzioni: la costruzione di una new 
town alle porte della città devastata. In occasione di precedenti terremoti, le 
soluzioni abitative hanno sempre avuto un carattere provvisorio: dopo una 
prima sistemazione emergenziale della popolazione, tutte le risorse veni-
vano concentrate sulla ricostruzione dei luoghi danneggiati e sul ripristino 
di quelli utilizzati temporaneamente. Nel caso del sisma aquilano, invece, la 
condizione di reversibilità degli interventi di emergenza è stata esclusa a 
priori: gli insediamenti del cosiddetto progetto C.A.S.E.4, definiti non tem-
poranei ma durevoli, sono sorti in luoghi che non sarebbero mai stati indi-
viduati tramite strumenti urbanistici ordinari. La totale assenza di piani-
ficazione ha portato alla localizzazione dei complessi in aree rurali distanti 
dal centro storico, con il risultato di svuotare ulteriormente la città di abi-
tanti e funzioni, rendere difficili gli spostamenti, consumare territorio in 
maniera irreversibile; si è così prodotta una ridefinizione fisica e simbolica 
dello spazio, che ha “spalmato” L’Aquila su un’area di oltre 50 kmq senza 
infrastrutture e servizi adeguati (Bulsei, 2011; 2012: 68-70). 
Le decisioni su come assemblare le risorse giuridiche, economiche, co-
noscitive e relazionali necessarie ad affrontare il sisma abruzzese hanno 
configurato un peculiare stile di policy, che ha privilegiato ben oltre la fase 
dell’emergenza la logica degli interventi (e dei poteri) straordinari: una ge-
 
3 Il termine cratere designa, secondo la terminologia ufficiale, il complesso territoriale 
interessato dal sisma e perciò rientrante nei provvedimenti adottati: oltre alla città di 
L’Aquila, esso comprende altri 56 comuni, per un’estensione di quasi 2.400 kmq e con una 
popolazione complessiva di oltre 140.000 abitanti. 
4 Il progetto C.A.S.E. (Complessi Antisismici Sostenibili ed Ecocompatibili) non nacque 
come risposta alle specificità del territorio sconvolto dal sisma, ma rappresentò con ogni 
probabilità l’occasione per testare un modello di intervento al quale la Protezione civile sta-
va lavorando da tempo: è consistito nella realizzazione in una ventina di aree periferiche di 
circa 4.600 alloggi, distribuiti in 185 edifici multipiano, adatti ad ospitare fino ad un massi-
mo di 17.000 persone: appena un quarto dei residenti di L’Aquila al momento del terremoto 
(Bulsei, 2011; 2012: 68-69). 
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stione centralistica (in qualche misura giustificata dall’eccezionalità del-
l’evento) che con il trascorrere del tempo si è trasformata in un vero e pro-
prio azzeramento dei poteri locali. Si è così passati senza soluzione di conti-
nuità da un’emergenza reale e vissuta, fatta di soccorsi, volontariato e solida-
rietà, ad un’emergenza ostentata, imposta e propagandata come la soluzione 
vincente di fronte al disorientamento delle istituzioni territoriali: un modello 
“provvidenziale” di intervento che ha sospeso, insieme alle regole ammini-
strative, la vita della città (Bulsei, 2012: 68-70; Bulsei, Mastropaolo, 2011). 
Un’unica distesa periferia, priva di servizi e spazi pubblici, ha avvolto e 
stravolto L’Aquila, finendo per provocare un altro terremoto. Alla destrut-
turazione prodotta dal sisma si sono sommate le conseguenze degli inter-
venti governativi, che hanno puntato su strumenti di amministrazione 
straordinaria, privilegiato una visione esogena e tecnocratica e sottovalutato 
le caratteristiche dei destinatari, vale a dire l’organizzazione del sistema lo-
cale, sia come formazione sociale sia come territorio amministrato. Non so-
lo la risposta emergenziale all’intensità dei bisogni ha prevalso sul diritto 
delle comunità e delle istituzioni locali ad essere coinvolte nelle scelte che 
riguardano il proprio futuro; essa ha rappresentato l’alibi per imporre 
dall’alto decisioni politiche e soluzioni tecniche: la scelta di ospitare i citta-
dini in una banlieue di nuova costruzione, tecnologicamente avanzata ma 
senza memoria, ha trasformato la città da forma evoluta di organizzazione 
collettiva in deserto economico e sociale. 
Un confronto “a distanza” tra il caso del terremoto che nel 2009 ha de-
vastato L’Aquila ed il sisma emiliano del 2012, in termini di gestione 
dell’emergenza e prospettive di ricostruzione, consente di far emergere ri-
levanti differenze (Bulsei, Pera, 2013). In Abruzzo la Protezione civile, 
tempestiva ed efficace nell’immediatezza dei soccorsi, si è poi rivelata uno 
strumento del governo nazionale per aumentarne la visibilità, diventando in 
pratica un’amministrazione sostitutiva a responsabilità illimitata. La rifor-
ma approvata nel 2012 ha fissato la durata dello stato di prima emergenza 
in 60 giorni (prorogabili al massimo di altri 40); dopo di che le competenze 
ritornato alle amministrazioni e alle procedure ordinarie, fermo restando un 
ruolo di coordinamento della Presidenza del Consiglio, che non può tuttavia 
sostituirsi come in passato agli enti territoriali. Ciò ha senza dubbio influito 
nel caso emiliano, laddove il passaggio di competenze dalla gestione 
straordinaria a Regione ed enti locali è avvenuta a soli due mesi dal terre-
moto, consentendo l’avvio dei piani di ricostruzione. Inoltre, a differenza 
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dell’Abruzzo, in Emilia nessuno si è mai sognato di ipotizzare il trasferi-
mento della popolazione in new towns (Aa.Vv., 2013; Bulsei, Pera, 2013)5. 
 
 
3. La comunità ritrovata: Casal di Principe e la Rete Economia Sociale 
 
Tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso la Campania ha tragica-
mente sperimentato la presenza criminale della cosiddetta “Nuova Camorra 
Organizzata” (NCO); anche attualmente sono molte le aree dove illegalità, 
violenza e malaffare (basti pensare alle ecomafie che hanno reso triste-
mente famosa la “Terra dei fuochi”) costituiscono gli ingredienti della go-
vernance camorristica del territorio (Aa.Vv., 2012: 13-35 e 103-131). Ma 
dal settembre 2012 per la popolazione campana NCO significa invece Nuo-
va Cooperazione Organizzata: un consorzio di cooperative sociali che, par-
tendo dall’utilizzo dei beni confiscati alla criminalità mafiosa e divenuti 
beni comuni, intende sviluppare un percorso economico e culturale di riap-
propriazione del territorio6. 
«Facciamo un Pacco alla Camorra» (NCO, 2012) è un’iniziativa che riu-
nisce 16 imprese (cooperative sociali più aziende private che hanno denun-
ciato il racket) e varie associazioni locali, raccolte attorno al Comitato Don 
Peppe Diana, intitolato alla memoria del sacerdote vittima della violenza 
camorristica7. Il Consorzio promuove una filiera produttiva etica partendo 
dalle attività sociali sorte proprio nei luoghi che una volta erano simboli di 
violenza e di sopraffazione e sono rinati grazie alla collaborazione tra attori 
sociali e istituzionali. Come nel più noto caso di Libera Terra in Sicilia, tali 
esperienze di gestione e valorizzazione dei beni confiscati alle mafie sono 
divenute un importante punto di riferimento per portare sviluppo e legalità 
 
5 In Abruzzo invece, fino a gennaio 2010 il Commissario delegato è stato il Capo Diparti-
mento della Protezione Civile, che oltre a gestire integralmente il citato progetto C.A.S.E. si è 
occupato anche nei mesi successivi dell’assegnazione dei moduli abitativi provvisori: lo stato 
di emergenza si è chiuso ufficialmente solo il 31 agosto 2012 (a oltre tre anni dal sisma!). 
6 Grazie alla Legge 646/1982 ed alle successive Disposizioni in materia di gestione e 
destinazione di beni sequestrati o confiscati (Legge 109/1996), che hanno finora portato al 
sequestro, alla confisca e al riutilizzo di circa 13mila beni immobili (tra terreni, edifici e 
aziende), nell’80% dei casi situati nelle regioni a tradizionale presenza mafiosa (Calabria, 
Campania e Sicilia). Per un’analisi critica delle ipotesi di riforma del Codice Antimafia e 
delle modalità d’uso dei beni confiscati, si rimanda a Baldascino e Mosca (2015).  
7 Don Giuseppe Diana, parroco di Casal di Principe assassinato nel 1994, già nel 1991 si era 
fatto promotore di un documento intitolato Per amore del mio popolo non tacerò, nel quale la 
Chiesa locale non si limitava a denunciare la criminalità organizzata, ma indicava una strategia 
civile e morale per rifondare una nuova comunità su valori praticati di giustizia e solidarietà. 
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in quei territori; un sistema articolato di reti strategiche, operative e di sup-
porto ha permesso di consolidare un originale modello di business sociale 
in funzione dello sviluppo comunitario (Bulsei, 2015). 
Tale iniziativa si inserisce nel quadro di un più ampio progetto denomi-
nato Rete Economia Sociale (RES, 2012), che ha come finalità uno svi-
luppo integrato che renda produttivi i patrimoni immobiliari confiscati alla 
criminalità organizzata a Casal di Principe ed in altri centri della provincia 
di Caserta8. Si tratta dell’area a nord di Napoli “occupata” dal cosiddetto 
Clan dei Casalesi, che è riuscito a colonizzare interi settori dell’economia 
locale, privilegiando quelli più direttamente connessi al controllo del terri-
torio: agroalimentare, edilizia, grande distribuzione, smaltimento dei rifiuti. 
I clan camorristici hanno costruito legami con esponenti politici e istituzio-
nali dell’area, influenzando pesantemente gli enti locali, candidando propri 
affiliati alle elezioni amministrative e instaurando un sistema di collusione 
diffusa poggiato sulla complicità di imprenditori, professionisti e funzionari 
pubblici9. In anni recenti, ben 13 Comuni dell’area sono stati interessati da 
provvedimenti di scioglimento delle amministrazioni locali, tra i quali lo 
stesso Casal di Principe: solo nel 2014 è stato eletto sindaco Renato Natale, 
storico esponente del movimento antimafia (Martone, 2014)10. 
Il Progetto RES ha puntato ad uno sviluppo economico e civile del terri-
torio ispirato alla cultura dell’inclusione e della legalità: per rendere i beni 
confiscati, attraverso la creazione di attività di economia sociale, risorse 
collettive e simboli di comunità libere dalla camorra. Una variegata rete di 
attori locali (cooperative agricole e di inserimento lavorativo, mondo del 
volontariato e dell’associazionismo solidale, ma anche organizzazioni im-
prenditoriali e sindacali ed enti di promozione sociale e culturale), ha per-
messo di sottrarre ai clan camorristici intere porzioni di territorio e interi 
settori produttivi, dando progressivamente vita ad un vero e proprio di-
stretto dell’economia sociale; tale rete ha sostenuto le attività impegnate a 
“subentrare” alla criminalità organizzata, con la creazione di filiere agroa-
limentari di qualità, canali distributivi a marchio sociale, realtà associative 
 
8 Ambito sociale C2, che comprende i Comuni di Casal di Principe, Casapesenna, Castel 
Volturno, Cancello Arnone, Grazzanise, Santa Maria la Fossa e Frignano. 
9 Sul ruolo ambivalente della pianificazione urbanistica nei territori contesi alle organiz-
zazioni mafiose (tra responsabilità tecniche, interferenze criminali e pratiche urbane di con-
trasto), si rimanda all’approfondita ricerca di Daniela De Leo (2015). 
10 Il dott. Natale si era già affermato a sorpresa alle elezioni comunali del 1993, alla gui-
da di un’amministrazione progressista che tuttavia era durata un solo anno, sotto il peso di 
gravi intimidazioni (cfr. «A Casal di Principe vince il sindaco anticamorra Renato Natale», 
la Repubblica del 9 giugno 2014). 
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per la promozione dei prodotti del territorio (Bulsei, 2015; Martone, 2014; 
Mosca, Musella, 2013)11. 
Capisaldi del Progetto sono un “Contratto di Rete” (relazioni organizza-
tive e responsabilità condivise), un “Programma comune di rete” (azioni 
imprenditoriali e culturali) ed un “Fondo di solidarietà” (pianificazione e 
gestione delle risorse), per perseguire tre obiettivi (RES, 2012): 
1. realizzare a partire dall’uso dei beni confiscati alla camorra prati-
che di economia sociale; 
2. costruire comunità inclusive, promuovendo le libertà positive (ca-
pacità) di ciascuno ed il rispetto per le persone svantaggiate e le di-
versità culturali; 
3. rendere accessibile, trasparente e valutabile da parte dei cittadini 
l’azione delle amministrazioni locali. 
Un modello di solidarietà efficiente, che punta a valorizzare le risorse 
materiali e sociali del territorio (dal patrimonio ambientale ai beni confi-
scati; dall’associazionismo alla presenza di lavoratori immigrati), attraverso 
strumenti e attività che servano a creare lavoro ed a rafforzare coesione so-
ciale. Accanto ad un valore aggiunto di tipo economico, vengono fornite al 
sistema locale risorse strategiche sotto il profilo della sostenibilità sociale e 
istituzionale, segnalando una tendenza verso pratiche collettive che testi-
moniano valori senza trascurare la fattibilità organizzativa e finanziaria: in 
tal modo l’economia sociale si dimostra un potente antidoto all’economia 
criminale (Bulsei, 2015; Mosca, Musella, 2013). 
 
 
4. Luoghi e persone: l’identità territoriale come risorsa 
 
Concetti quali identità, reciprocità, fiducia sembrano facilmente definire 
fenomeni situati: si può tuttavia andare da un minimo di riferimento alla 
dimensione locale a interazioni ricche e complesse centrate su un asse ter-
ritoriale di organizzazione sociale (Bagnasco, 1992; 1999). Il territorio of-
fre un’importante chiave di lettura della società, sia dal punto di vista strut-
turale sia in termini organizzativi e relazionali. Nelle società contempora-
nee, gli attori della più piccola comunità sono inseriti in reti di relazioni 
esterne (economiche, politiche, culturali) che tendono a superare la realtà 
 
11 Oltre ad un nucleo promotore costituito da cooperative, associazioni di volontariato e 
varie organizzazioni laiche e religiose, il Progetto RES conta un ampio ventaglio di partner 
pubblici e privati, tra i quali: Provincia di Caserta, Confederazione italiana Agricoltori, Con-
fagricoltura, Legacoop Campania, Banca Etica, Università Federico II, Seconda Università 
di Napoli, Euricse (Centro europeo di ricerca sulla cooperazione sociale). 
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locale; ma anche in un mondo caratterizzato da processi di internazionaliz-
zazione delle imprese e di globalizzazione dei mercati, le società locali 
“contano”, in termini di fattori identitari, risorse attivabili, prassi sociali e 
culturali: ogni contesto territoriale interpreta in maniera peculiare le pres-
sioni omologanti alle quali è sottoposto, assimilando, ibridando, differen-
ziando su base locale (Bulsei, 2012: 13-16).  
Le aspettative e le strategie dei soggetti su base territoriale sono ampia-
mente condizionate dal quadro di risorse, opportunità e relazioni che ne 
compongono il campo di azione: studiare una comunità alle prese con un 
determinato problema significa inserire l’osservazione empirica di quel 
problema nel contesto di un ambito sociale territoriale (Bagnasco, 1992). 
Più che l’oggetto di ricerca, a costituire il comune denominatore di tali ana-
lisi è il modo con il quale sono studiate le relazioni tra fenomeni sociali e 
caratteristiche spaziali: la scelta concettuale e metodologica di non conside-
rare il territorio semplicemente come uno sfondo, ma come un fattore atti-
vo, che interagisce con le variabili sociali (Mela, 2015). 
Se emerge una “lezione” dal confronto tra vicende così differenti sotto il 
profilo territoriale e settoriale come quelle descritte, essa riguarda la cen-
tralità dei luoghi nel configurare quelle comunità come soggetti dotati di 
decisionalità collettiva, che reagiscono per via partecipativa alle sfide che 
coinvolgono il sistema locale (Bulsei, 2013b). Così facendo, esse riescono 
in modo talvolta assai significativo a rendere partecipe della propria causa 
il mondo esterno. 
A Casale Monferrato, le rivendicazioni hanno superato i confini locali, 
per sollecitare interventi nelle sedi istituzionali e raccordarsi con altri mo-
vimenti di vittime dell’amianto nel contesto nazionale ma anche a livello 
internazionale (Allen e Kazan-Allen, 2012; Sellers e Malling, 2012; Vipia-
na, 2014). In questa città, simbolo della lotta all’amianto e laboratorio di 
partecipazione civile, fabbrica e quartiere, luoghi di lavoro e di residenza, 
abitazioni private e spazi di socialità, sono stati vissuti senza soluzione di 
continuità come un sistema integrato di risorse materiali e relazioni sociali. 
Un territorio fisico e simbolico al quale ci si sente di appartenere: conosciu-
to, trasformato e curato dagli abitanti; dotato di identità e storia, di strutture 
e dinamiche originate dall’incontro tra natura e cultura (Bulsei, 2012; Tor-
re, 2011). All’ingiustizia causata dal profitto di pochi e (per troppo tempo) 
dalla negligenza o dall’indifferenza di molti, la comunità casalese si è ribel-
lata con coraggio, in nome di tutti e di ciascuno, dando vita ad una proficua 
alleanza tra cittadini, saperi e istituzioni. Una modalità di interazione tra 
mobilitazione sociale e politiche pubbliche che dovrebbe rappresentare la 
regola (e non l’eccezione) anche in altri contesti: quando, come in altri siti 
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industriali contaminati (si pensi al caso dell’ILVA di Taranto), gli interven-
ti richiedono processi di governance realmente inclusivi, in grado di ap-
prendere dagli attori sociali (Bulsei, Podestà, 2014: 121-122). 
Nel ricostruire la loro storia recente, i protagonisti insistono sulla capa-
cità di lavorare per progetti e sulla continuità di azione, che hanno permes-
so di dipanare il dilemma lavoro/salute e collaborare con quanti (studiosi, 
politici, giornalisti) hanno a cuore la salute e la dignità di un’intera comuni-
tà. Innumerevoli gli esempi di buone pratiche, che a partire da una reazione 
diretta e spontanea ad un dramma vissuto “sulla propria pelle” (la battaglia 
civile condotta dalla AFeVA), si sono tradotte in attività conoscitive e or-
ganizzative e politiche pubbliche mirate: dichiarazione di Casale Monferra-
to come Sito di Interesse Nazionale e istituzione del Centro Sanitario 
Amianto; impulso alla ricerca in tema di patologie asbesto-correlate e risa-
namento ambientale; approvazione del Piano Nazionale Amianto (Bulsei, 
Podestà, 2014: 110-112)12. 
L’Aquila ha sperimentato un processo di forzata delocalizzazione socia-
le e funzionale, che al terremoto ha fatto seguire l’espulsione della vita ur-
bana dal centro storico e la sua militarizzazione (Andreassi, 2012). Le deci-
sioni assunte dopo il sisma abruzzese hanno determinato nuovi assetti resi-
denziali, produttivi e sociali, che hanno fortemente condizionato i processi 
localizzati, dissipando per certi versi il capitale di relazioni, competenze, 
progettualità degli attori territoriali. Ne è conseguito un prolungato stato di 
“sospensione” delle relazioni comunitarie: cambiano i rapporti interperso-
nali (parentali, generazionali, di vicinato); le coabitazioni e le prossimità in 
qualche misura subite e talvolta problematiche; gli aspetti cognitivi (conte-
nuti e forme) e normativi (riconoscimento e scambio fiduciario), che si in-
dirizzano verso una quotidianità artefatta, nella quale il filtro di una rappre-
sentazione pubblica stereotipata tende a prevalere sulla coscienza comuni-
taria (Bulsei, 2011; 2012: 74-75). 
Alla discutibile scelta di stravolgere il territorio circostante, senza alcu-
na considerazione per le caratteristiche dei luoghi e delle persone colpite 
dal sisma, si è aggiunta la decisione di blindare il centro storico. Per lungo 
tempo è stata impedita ai cittadini qualsiasi possibilità di azione, con 
l’adozione di un mix di misure dissuasive (transenne fisiche, controlli mi-
litari, ostacoli burocratici), per opporsi alle quali si è attivato il cosiddetto 
 
12 Varato dal Consiglio dei Ministri il 21 marzo 2013, il Piano ha come sottotitolo Linee di in-
tervento per un’azione coordinata delle amministrazioni statali e territoriali (testo disponibile 
all’indirizzo http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_1945_allegato.pdf). Sull’attività 
dell’Associazione casalese si veda il sito http://www.afeva.it, articolato in sezioni tematiche e con 
ampia e aggiornata documentazione. 
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movimento delle chiavi, appese simbolicamente alle recinzioni della “zona 
rossa”, o delle carriole, utilizzate per ripulire artigianalmente le vie del cen-
tro dalle macerie abbandonate (Bulsei, 2012: 70-71). 
La vicenda del terremoto aquilano conferma che, oltre a vulnerabilità, 
gli attori individuali e organizzativi, le comunità e le loro istituzioni espri-
mono un certo grado di resilienza, intesa come capacità di reazione legata 
alle condizioni economiche e sociali di un territorio, ma anche e soprattutto 
al network di relazioni interpersonali tra i membri del sistema locale (Lan-
di, 2012; Mela, 2011, 2014). La perdita della qualità urbana non ha interrot-
to del tutto il sistema relazionale: superato un iniziale e comprensibile 
spiazzamento, ha prevalso la volontà di ritrovarsi, grazie al riuso di parti 
della città. I cittadini hanno organizzato “dal basso” alcuni spazi dedicati 
alle relazioni pubbliche, che hanno almeno in parte contribuito a ripristinare 
il tessuto sociale frantumato prima dal sisma e poi dagli interventi emer-
genziali: spazi che hanno riutilizzato per nuove finalità sociali aree urbane 
semiperiferiche o reinterpretato in chiave evocativa luoghi del centro stori-
co, vissuti come simboli di memoria e speranza (Andreassi, 2012)13. 
Di assoluto rilievo, inoltre, il ruolo dei social network nel configurare 
spazi pubblici virtuali, che hanno consentito agli aquilani di aggregarsi in va-
ri comitati spontanei, i quali hanno strutturato la propria azione intorno al te-
ma della rinascita partecipata della città: mentre la ricostruzione “ufficiale” 
prendeva forma nel progetto C.A.S.E., i cittadini attivi ne immaginavano una 
diversa, condivisa e sostenibile (Andreassi, 2012; Bulsei, Pera, 2013)14. 
Il terremoto ha finito per rappresentare un possibile, benché traumatico, 
punto di svolta, per innescare comportamenti orientati alla reciprocità ed 
avviare collettivamente un percorso di rinascita (Mela, 2011; 2014). Molte 
risorse materiali e sociali sono andate perdute per effetto del sisma; altre a 
causa degli spettacolari interventi governativi. Per rimettere in moto il si-
stema occorrerà individuare modalità organizzate ma non dirigiste per col-
legare i comportamenti individuali e le strategie collettive (di imprese, fa-
miglie, comunità) ad una visione condivisa di futuro per la città e per i suoi 
abitanti. 
 
13 Di fronte ai rischi, la memoria istituzionale, intesa come insieme di saperi esperti e re-
golazione pubblica, può produrre azioni efficaci solo interagendo con la memoria sociale 
(Andreassi, Aristone, 2015). Su memoria dei luoghi e processi di trasformazione, ha offerto 
convincenti riflessioni l’urbanista Ugo Baldini (prematuramente scomparso nel gennaio 
2016): cfr. ad esempio Baldini, 2010 ed il suo contributo al recente volume a cura di B. Me-
loni (2015).  
14 Le ragioni e le azioni dei cittadini aquilani sono ben documentate sui siti internet dei vari 
comitati (cfr. http://www.3e32.org/ ed i link alle reti organizzate attive nell’area del sisma). 
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La straordinaria capacità della camorra di inserirsi nel tessuto socio-
economico e di condizionare le funzioni politico-amministrative conferisce 
al tema del riuso sociale e istituzionale dei beni confiscati una forte valenza 
simbolica. Tali beni non sono semplicemente la materializzazione dei capi-
tali accumulati in modo criminale; sono i segni del potere delle organizza-
zioni mafiose: utilizzarli per finalità sociali significa risarcire in qualche 
misura la comunità, ma soprattutto segnalare una perdita di controllo (e di 
prestigio) dei boss nel loro stesso ambiente (Baldascino, Mosca, 2015) 
Nei comuni del casertano, le organizzazioni locali coinvolte nel riutiliz-
zo dei beni confiscati hanno rappresentato una sorta di «officina di infra-
strutture sociali», in grado di produrre e diffondere beni relazionali e pro-
pensione a cooperare, con la forza dei simboli oltre che con quella delle 
realizzazioni materiali (Martone, 2014). È il caso della villa confiscata al 
boss Francesco Schiavone detto Sandokan, trasformata in «Parco della legali-
tà»: un auditorium multifunzionale dove vengono organizzate attività educa-
tive e rassegne culturali. «A Casal di Principe quando si parla del Parco non 
ci si può sbagliare perché è l’unico luogo fisico in tutto il circondario che 
possiede spazi, strutture e finalità di questo tipo» (Martone, 2014: 14). 
Altri esempi di radicale discontinuità riguardano la vita amministrativa, 
ispirata a legalità, correttezza, trasparenza (non più favori agli “amici degli 
amici” ma diritti ai cittadini in quanto tali), ed un generale clima di ritrova-
ta socialità che coinvolge soprattutto le nuove generazioni15. Si tratta di rea-
lizzazioni e comportamenti collettivi fondati sulla concezione di agire per 
l’interesse generale e non a beneficio “amorale” di singoli o clan, le quali 
costituiscono una frattura rispetto al tradizionale e distorto modo di produr-
re e utilizzare risorse relazionali (capitale sociale e cooperazione tra affiliati 
e conniventi) che ha storicamente consentito lo sviluppo di “efficienti” or-
ganizzazioni a mutualità prevalente come le mafie (Baldascino, Mosca, 
2015). Tali realtà generano nella popolazione entusiasmo, attivazione col-
lettiva, speranza nel cambiamento: dimostrano che è possibile «costruire 
comunità sane e solidali alternative alla camorra»16.  
Una comunità tradita dal comportamento criminale di una multinaziona-
le dell’amianto, che ha offerto lavoro e sviluppo “in cambio” di vittime 
dentro e fuori la fabbrica; una comunità sospesa nel limbo di un’emergenza 
 
15 Un esempio in tal senso è rappresentato dalla costituzione del Forum Giovanile Co-
munale di Casal di Principe, attivo nel promuovere iniziative aggregative e partecipative. 
16 Come recita lo statuto del Comitato Don Peppe Diana: per ricordare la figura del sa-
cerdote e costruire nei fatti comunità alternative alla camorra, l’associazione di promozione 
sociale che porta il suo nome organizza annualmente un Festival, giunto all’ottava edizione, 
realizzato interamente sui beni confiscati “liberati” (http://www.festivalimpegnocivile.it/). 
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dilatata e centralizzata; una comunità che si è rigenerata intorno alla costi-
tuzione di una rete di economia solidale. Si tratta di vicende caratterizzate 
da contesti e dinamiche evolutive proprie, che non sono ovviamente indif-
ferenti rispetto alle effettive modalità di reazione. Al contrario del caso 
Eternit, dove la mobilitazione dei cittadini casalesi ha potuto trovare, pur 
tra difficoltà amministrative e giudiziarie, una sponda extra-locale, a 
L’Aquila la comunità è stata costretta ad una interazione subalterna con le 
istituzioni di più alto livello, che ha inibito per lungo tempo la progettualità 
locale. Mentre, a far uscire dai confini locali vicende come quella di Casal 
di Principe e a dare notorietà internazionale alla lotta contro il sistema ca-
morristico, ha contribuito in modo determinante il successo editoriale del 
romanzo Gomorra di Roberto Saviano (2006)17.  
Con le loro specificità, i tre casi esaminati dimostrano che la comunità 
può essere intesa come qualità del legame sociale: le cerchie e i legami in-
terpersonali, così come i luoghi e gli spazi nei quali si organizza la vita col-
lettiva, assumono un’importanza decisiva nello strutturare la quotidianità 
delle persone (Castrignanò, 2012). Ciò non significa che i sistemi locali, nei 
quali convergono bisogni, interessi e preferenze di gruppi sociali variamen-
te stratificati, siano immuni da conflitti interni (che si sommano alle dina-
miche interattive prima accennate), i quali possono riguardare la distribu-
zione delle risorse, le strategie da adottare, il rapporto con gli attori sociali e 
istituzionali “extra-comunitari” (Bobbio, 2011; Pellizzoni, 2011)18. 
Tali elementi hanno senza dubbio giocato nelle vicende descritte, così 
come è scontato che il potenziale delle mobilitazioni locali risenta di più ge-
nerali condizioni economiche e politiche: promuovere partecipazione in tem-
pi di crisi economica, vulnerabilità sociale e tendenze tecnocratiche non è 
agevole. Tuttavia, la località rappresenta un ambito territoriale di pratiche 
condivise, una costruzione sociale e culturale frutto di processi di produzione 
materiale, simbolica e istituzionale (Torre, 2011); ma soprattutto una risorsa 





Aa.Vv. (2012). Ecocamorre. Meridiana, 73-74.  
 
17 Il racconto in prima persona e l’accurata descrizione dei luoghi ha messo a fuoco il 
potere dei clan nel controllare il territorio, in un contesto di debolezza (quando non di collu-
sione) delle istituzioni pubbliche (De Leo, 2015). 
18 Una dimensione cruciale è ad esempio quella della iniqua distribuzione di environmental 
goods and bads tra contesti sviluppati e aree socialmente fragili (Osti, Pellizzoni, 2013). 
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